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LA PENITENZA: Libro Primo




Capitolo 1


Se il fine supremo delle virtù è il progresso delle masse, la
mitezza, indubbiamente, è la virtù che eccelle su tutte. Essa non
suscita il risentimento delle persone che giudica colpevoli, anzi,
dopo averle condannate, le mette in condizione di farsi perdonare.
E' la sola, inoltre, che, emula del dono divino della redenzione
universale, ha esteso i confini della Chiesa, frutto del sangue del
Signore, esercitando un'azione moderatrice con consiglio salutare e
di natura tale che le orecchie degli uomini sono in grado di
prestare ascolto, le menti non fuggono lontano, gli animi non
nutrono timore.

Chi infatti, si propone di correggere i difetti della fragilità
umana deve sorreggere e, in qualche modo, soppesare sulle sue
spalle la debolezza stessa, non già disfarsene. Il pastore, quello
ben noto del Vangelo, non ha abbandonato la pecora stanca, ma se
l'è messa in spalla. Salomone dice: "Non essere troppo giusto". La
dolcezza ha il compito, appunto, di lenire la giustizia. Con quale
animo, infatti, si potrebbe sottoporre alle tue cure chi hai in
antipatia ed è convinto che sarà non già oggetto di pietà, bensì di
disprezzo da parte del suo medico?

Gesù ha avuto misericordia di noi non per allontanarci, ma per
chiamarci a sé. E' venuto mite, umile. Ha detto: "Venite a me, voi
tutti che siete affaticati, e io vi ristorerò". Il Signore, dunque,
guarisce senza eccezioni, senza riserve. A ragione, ha scelto
discepoli che, interpreti del suo volere, raccogliessero e non
tenessero lontano il popolo di Dio. Ovviamente, non sono da
annoverare tra i discepoli di Cristo coloro i quali pensano che la
durezza sia da preferire alla dolcezza, la superbia all'umiltà e
che, mentre invocano per sé la divina pietà, la negano agli altri,
come appunto fanno i dottori Novaziani che si fregiano
dell'appellativo di "puri".

Quale tracotanza maggiore della loro? La scrittura dice che
"neppure il neonato è immune da colpa"; David grida: "Mondami dal
mio peccato". Dunque, i Novaziani sono più obbedienti al Signore di
David, dalla cui gente Cristo ha voluto nascere, in virtù del
mistero dell'Incarnazione? Più ligi verso Dio di David, alla cui
posteriorità appartiene la reggia celeste, il grembo, cioè, della
Vergine che ha ricevuto il Salvatore del mondo? Quale crudeltà
maggiore del concedere la penitenza e, al tempo stesso, di
sbarrarle il passo? Negare il perdono, infatti, cosa significa se
non togliere ogni incentivo a pentirsi? Contrito di tutto cuore può
essere soltanto chi nutre fiducia nella clemenza.

Capitolo 2

I Novaziani sostengono che non possono essere reintegrati nella
comunione dei fedeli coloro che sono caduti in apostasia. Se
facessero eccezione per il solo peccato di sacrilegio come non
passibile di condono, mostrerebbero durezza, ma sarebbero, almeno,
coerenti con la loro dottrina e in contrasto soltanto con gli
insegnamenti divini. Il Signore, infatti, ha condonato tutti i
peccati senza alcuna eccezione. I Novaziani, invece, alla maniera
degli Stoici, pensano che tutte le colpe si debbano valutare
parimenti e che debba per sempre rinunciare ai celesti misteri sia
chi abbia sgozzato un gallo, come si dice, del pollaio, sia chi
abbia strangolato il proprio padre. Come, dunque, possono escludere
dai sacramenti la sola categoria dei rei di apostasia, quando, per
giunta, proprio i Novaziani affermano che è cosa assai deplorevole
estendere a molte persone il castigo che conviene a poche?

Essi dicono che onorano il Signore, giacché riconoscono il
diritto di condonare i peccati a lui solo. Coloro, invece, che
violano coscientemente la legge del Signore e sovvertono il
magistero che egli ha loro affidato offendono assai gravemente Dio.
Cristo medesimo ha detto nel Vangelo: "Riceverete lo Spirito Santo"
e a chi "rimetterete i peccati" sono a lui rimessi, "e a chi non li
rimetterete, resteranno non rimessi". Dunque, rende onore maggiore
chi ubbidisce ai comandi o chi disubbidisce?

La Chiesa ottempera all'uno e all'altro comando: a quello di non
rimettere la colpa e a quello dell'assolverla. L'eresia, invece, è
spietata nell'esecuzione del primo dei due imperativi,
disubbidiente nell'altro. Pretende legare ciò che non intende
sciogliere, non vuole sciogliere ciò che ha legato. Si condanna
manifestamente da se medesima. Il Signore, infatti, ha voluto che
il diritto di assolvere e quello di non assolvere siano del tutto
identici. Ha garantito entrambi e a pari condizioni. E' ovvio che
chi non possiede l'uno, non può possedere l'altro diritto. Infatti,
in conformità agli insegnamenti di Dio, chi ha il potere di
condannare ha anche quello di perdonare. Logicamente,
l'affermazione dei Novaziani cade. Col negare a sé la potestà del
condonare sono costretti a rinunciare a quella del non assolvere.
Come potrebbe essere lecita l'una e non l'altra potestà? A chi è
stato fatto dono di entrambe o è chiaro che sono possibili l'una e
l'altra o nessuna delle due. Alla Chiesa sono, dunque, lecite
entrambe, all'eresia né l'una né l'altra. A ben considerare, tale
facoltà è stata data, infatti, ai soli sacerdoti. A ragione,
pertanto, la Chiesa che ha ministri legittimi si arroga l'uno e
l'altro diritto, l'eresia non può, al contrario, farlo, poiché non
ha sacerdoti di Dio. Col non rivendicare le due potestà, l'eresia
sentenzia nei propri riguardi, che, non avendo ministri legittimi,
non può attribuirsi un loro diritto. Nella sfacciata tracotanza è
dato intravedere un'ammissione, sia pure timida.

Tieni anche presente: chi riceve lo Spirito Santo, riceve la
potestà di assolvere e di non assolvere i peccati. Sta scritto:
"Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno
rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".
Dunque, chi non può assolvere non possiede lo Spirito Santo, dal
momento che è lo Spirito Santo, appunto, a far dono del ministero
sacerdotale e la sua autorità è nel condonare e nel non rimettere
le colpe. Come perciò i Novaziani potrebbero rivendicare un dono di
chi mettono in dubbio l'autorità, la potestà?

Che dire della loro enorme sfacciataggine? Lo Spirito di Dio è
incline alla pietà, non già alla durezza. Essi, al contrario, non
vogliono ciò che egli dice di volere e fanno ciò che egli afferma
di non gradire. Eppure il castigare si addice al giudice, il
perdonare, invece, all'indulgente. Tu che appartieni alla setta dei
Novaziani saresti, pertanto, più tollerabile coll'assolvere che col
non condonare. Col non essere indulgente peccheresti di
disubbidienza verso Dio, coll'usare misericordia, elargiresti il
perdono, dimostrando di provare, almeno, pietà di chi vive
nell'afflizione.

Capitolo 3

Ma i Novaziani affermano che, eccettuate le colpe più gravi,
concedono il perdono alle più lievi. Non certo Novaziano, l'origine
prima della vostra eresia. Egli fu convinto che non dovesse
concedersi ad alcuno la possibilità di conseguire il perdono.
Evidentemente non se la sentiva di legare ciò che non era poi in
grado di sciogliere, e di incorrere nel rischio che, una volta
condannata la colpa, ci si attendesse da lui il condono. Voi,
dunque, mettete sotto accusa vostro padre con questo modo di
ragionare, con la distinzione, cioè, che fate tra peccati, a
giudizio vostro, assolvibili e quelli che reputate irrimediabili.
Dio, però, che ha garantito a tutti clemenza e che ha concesso ai
sacerdoti, senza alcuna riserva, la potestà del perdono, non fa
distinzioni. Soltanto, chi avrà ecceduto nella colpa, ecceda
parimenti nel fare penitenza. Più gravi i peccati, più abbondanti
lacrime sono necessarie per lavarli. Non si può, quindi, dare
l'assenso a Novaziano che rifiutò a tutti il perdono, né a voi che,
emulando e a un tempo condannando il maestro, spegnete ogni ardore
di pietà quando occorrerebbe maggiormente alimentarlo. La pietà di
Cristo ci ha insegnato che più gravi sono i peccati, più validi
sostegni necessitano a sopportarne il peso.

Quale iniquità è questa del dovere rivendicare le cose possibili
a concedersi e riservare a Dio le impossibili? Che altro significa
ciò se non scegliere per sé le situazioni suscettibili di
misericordia e lasciare al Signore la materia tutta passibile di
inflessibile castigo? Privo di significato è per voi il passo
biblico: "Resti fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come
dice la Scrittura: affinché tu sia riconosciuto giusto nelle tue
parole e trionfi quando sei giudicato". Dio medesimo dice: "Voglio
l'amore e non il sacrificio", affinché comprendiamo che il Signore
è largo di misericordia e non già inflessibile nel rigore. Come può
essere, perciò, gradito a Dio il sacrificio che gli offrite? Voi
ripudiate la pietà, egli, invece, afferma di non volere la morte,
ma l'emendamento del peccatore.

L'Apostolo, suo fedele interprete, dice: "Dio mandò il proprio
Figlio in una carne simile a quella del peccato, e in vista del
peccato, ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia
della legge si adempisse in noi". Non dice "a somiglianza della
carne", perché Cristo ha assunto la realtà della carne umana, non
la parvenza. Né dice "a somiglianza del peccato", giacché "egli non
ha commesso peccato" ma ha preso le sembianze del peccato per la
nostra salvezza. E' venuto "a somiglianza di carne del peccato",
cioè ha assunto la parvenza della carne peccatrice. Perciò
"somiglianza", poiché sta scritto: "E' uomo e chi sa conoscerlo?".
Era, cioè, uomo nella carne in conformità alla natura dell'uomo, e
poteva essere conosciuto. Era uomo fornito di doti trascendenti
l'umana possibilità, l'uomo, pertanto, di cui è detto "chi sa
conoscerlo?". Aveva la nostra carne, ma era immune dai difetti di
questa.

Non era stato, infatti, generato come gli altri uomini
dall'accoppiamento del maschio e della femmina. Concepito dallo
Spirito Santo e dalla Vergine, aveva assunto un corpo mortale, non
solo non macchiato da alcuna colpa ma neppure sfiorato da
quell'ignominioso miscuglio di sostanze proprio della nascita o del
concepimento. Noi mortali nasciamo, infatti, all'insegna del
peccato. Il nostro primo vedere la luce è già nella colpa, come
leggiamo in David: "Ecco nella colpa sono stato generato, nel
peccato mi ha concepito mia madre". La carne di Paolo era il corpo
della morte, come egli dice: "Chi mi libererà da questo corpo
votato alla morte?". La carne di Cristo ha condannato quel peccato
dal quale il Signore, nascendo, fu immune, e che, morendo, ha
crocifisso, affinché nella nostra carne, ove prima era macchia a
causa della colpa, ci fosse giustificazione in virtù della
grazia.

"Che diremo dunque in proposito" se non ciò che l'Apostolo ha
detto: "Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha
risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come
non ha donato ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di
Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo che è morto, anzi, che
è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?".
Cristo, dunque, difende, Novaziano accusa. L'uno ha redento gli
uomini perché siano salvi, l'altro condanna a morte. Il primo dice:
"Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono
mite", l'altro, al contrario, afferma: Non sono misericordioso.
Cristo dice: "Troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo,
infatti, è dolce e il mio carico leggero", Novaziano, invece,
impone un grave peso, un duro giogo.

Capitolo 4

Le argomentazioni finora addotte sono sufficienti ad intendere
in quale misura Gesù è propenso a perdonare. Tuttavia egli in
persona ti sia maestro. Volendoci, infatti, mettere in condizione
di affrontare le violenze della persecuzione, dice: "Non abbiate
paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno il potere di
uccidere l'anima; temete piuttosto chi ha il potere di [...]
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